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 bicentenario di Gabriele

Testimonianza 
di libertà 
fra tradizione 
e rivoluzione 

a e aldilà della aneddotica 
a - L'edizione o 

o alle stampe l'edizio-
ne degli Scritti letterari di 
Gabriele Pepe (Civit a Campo-
manaro 7-12-1779/26-7-1849), 
sottolineavo, or  son tr e anni, 
l'esigenza di inquadrare la fi-
gura del soldato patriot a e 
intellettuale molisano in una 
dimensione storica e cultural e 
che non fosse ferma al mito 
nazionalistico del « difensore 
della terra dei morti », all' 
immagine romantica dell' 
esule coraggioso che, con una 
spada più corta di quella del-
l'avversario, ricaccio in gola 
al poeta Alphonse de -
tine la sprezzante invettiva 
contro . 

Non che il celebre duello 
fiorentin o del 19 febbraio 1826 
non fosse degno di essere ri-
cordato: ma perché nell'in -
sistenza sull'episodio clamo-
roso ho avvertito — ed av-
verto — 1 limit i e i pericoli 
di un'agiografia mistificante 
che propri o con l'esaltazione 
del personaggio e con la sua 
assunzione a simbolo meta-
storico finisce col ridurn e la 
reale valenza, relegando in 
secondo piano altr i aspetti in-
teressanti della complessa fi-
gura pepiana e, soprattutto, 
tagliando fuori campo il di-
scorso sul contribut i politici , 
civil i e culturali , che alla vi-
ta nazionale hanno dato quei 
« minori » solitamente passa-
ti sotto silenzio dalle storie di 
parte o discriminati ed emar-
ginati come subalterni. 

Se oggi, in occasione del bi-
centenario della nascita, ha 
un senso ricordar e Gabriele 

Pepe, mj  sembra che sia perché 
la sua vita tutt a (e non sol-
tanto un singolo episodio) rap-
presenta una testimonianza di 
libertà, una lezione di cora-;-
gio civico e di onestà intel-

Oggi 
all'Aquila 

o 
o da 

J. C. e 
A — Al Comu-

nale alle 18, la società a-
quilana dei concerti ospi-
terà il complesso da ca-
mera francese « a grande 
ecurie et la chambre du 
roy» di Parigi, dirett o da 
Jean Claude . 

l programma prevede 
due operine degli inizi del 
Settecento francese: il 
«Tancrede» di A. Cam-
pra e il « Pygmalion » di 

. Solisti saranno: 
il soprano Anna . -
de; il tenore Jean Orliac. 
ed il mezzo soprano Sofhie 
Boulin che ha curato an-
che la regia delle due ope-
re. Nato ad Avignone, Jean 
Claude , direttor e 
del complesso, inizia in 
questa città i suoi studi 
musicali. All'et à di 15 an-
ni entra nel conservatorio 
nazionale superiore di mu-
sica di Parigi; si classifi-
ca primo nei corsi di oboe 
e musica da camera. 

o un debutto come 
oboista, nella musica sin-
fonica e da camera, si de-
dica ai problemi di inter-
pretazione della musica 
contemporanea ed incide 
un disco comprendente le 
opere di . Casti 
glioni e Shinoara. n que-
sto periodo ottiene i più 
ambiti riconoscimenti in-
ternazionali, fino a giun-
gere al primo premio al 
concorso internazionale di 
Ginevra nel 1968. Jean 
Claude . pur  pro-
seguendo nell'attivit à di 
strumentista con l'orche-
stra di Parigi, si accosta, 
spinto da una grande 
passione, alla musica an-
tica. 

a conoscenza che egli 
acquisisce poco a poco de-
gli stili di interpretazione 
delle musiche del  e 

 secolo lo porta alla 
decisione di formare un 
« ensemble » di strumenti a 
fiato che prenderà il no-
me di «Grande Ecurie et 
la chambre du roy» in ri -
ferimento al nome del 
complesso che eseguiva le 
musiche nelle feste alle 
corti dei re Francesco . 
Enrico . i . 

i V e i XV. 
Ben presto in seno a 

questo complesso nasce li-
na formazione di musica 
da camera con il nome di 

a Chambre du » 
per  eseguire le musiche 
composte negli stessi pe-
riodi . l complesso al com-
pleto assume cosi il nome 
di « a grande ecurie et la 
chambre du roy». 

a compagine di Parigi 
dal 1966 ha registrato un 
gran numero di dischi con 
la CBS dedicandosi esclu-
sivamente alla musica del 

 e  secolo. -
tivit à concertistica e di-
scografica ha fatto della 
compagine da camera 
francese uno dei più noti 
complessi in Europa e nel 
mondo. 

lettuale da meditare attenta-
mente. da valutare ed apprez-
zare, al di là dei sentimenti 
e risentimenti di parte; al di 
là di pregiudiziali accettazlo-
ni o rifiut i di a 
liberale moderata e legalita-
ri a cui il Pepe-politico ispirò 
sempre la sua condotta. »-

Al di là delle diffidenze o 
delle riserve (quelle di marca 
romantica, solo ad pochi anni 
superate) nei confronti di 
quell'illuminism o - classicismo 
che, insieme al vichismo. è il 
segno e del Pepe-
intellettuale, il pendant cul-
tural e del suo moderatismo 
politico maturato attraverso 
esperienze turbinose e dram-
matiche. 

Voglio dire che a ricordar e 
degnamente Gabriele Pepe 
può essere intanto più oppor-
tuno (e più corretto) riflette -
re sulla sua profonda avver-
sione per  ogni forma di dispo-
tismo, di sopraffazione e di 
illegalità, sia essa perpetrata 
dai regimi tirannic i o dalle 
disordinate democrazie, nelle 
quali il generico assemblea-
rismo e la tumultuant e r'' v 
magoeia creano una precarie-
tà pericolosa per  le istitu-
zioni e i diritt i civili . 

i già queste (an-
notate sul cader  del 1813 nell* 
inedito secondo Galimatias) 
dalle quali la figur a del Pepe 
balza con una sua connota-
zione politica civile e morale, 
storicamente più definita, e-
satta ed apprezzabile di quel-
la riproposta (e propri o in 
occasione del bicentenario) da 
una frettolosa e disinformata 
artlcollstica che * gusta, più 
pll intrecci romanzeschi che 
il «sapore delle istorie». 

e degnamente Ga-
briele Pepe significa poi — 
sull'altr o versahte — saper 
cogliere il senso e la portata 
del suo complesso diverso 
storiografico critic o e lettera-
rio : quello avviato dalle let-
tur e del «sacerdote i -
te» sui campi di battaglia 

. a con e'i 
studi dell'autodidatta, ne?li 
anni dell'avventura murattia -
n ae della restaurazione, af-
finato ancora — dopo l'esoe-
rienza rivoluzionari a e par-
lamentare del 1820-21 — con 
le riflessioni dell'esilio in 
Brun e concretizzato infin e 
negli scritt i del periodo fio-
rentino (la coraggiosa necro-
logia di Vincenzo Cuoco, suo 
cugino, le belle pagine di 
esegesi dantesca, il piccolo 
corso letterario, le varie le-
zioni di filosofia e di storia, 
le profonde considerazioni sto-
riche e politiche svila rivo-
luzione napoletana, l'assidua 
collaborazione alla «Antolo-
gìa » del Vieusseux in cui 
spiccano le belle e ampie (re-
censioni delle opere di Ogin-
skl. , Balbi, , 

. 

E ancora in quelli del de-
cennio civitese (soprattutto 1' 
inedito parallelo tra Cesare 
e Napoleone), parentesi do-
mestica abbastanza tranquil -
la tr a i disagi del lungo esi-
lio e l'ultim a bruciante espe-
rienza rivoluzionari a del 1848-
49 che avrebbe amareggiato 
gli estremi giorni di una 
travagllatissima esistenza. 

e testimonianze di questo 
e possono 

ad esemplo offrir e occasioni 
per  meglio precisare i ter-
mini di quel «dialogo» tr a 
settentrionali e meridionali 
che ho altr e volte segnalato 
come uno degli eventi più 
significativi nella storia del 
nostro Ottocento. Un dialogo 
che — nel caso specifico — 
registra un intreccio di voci 
quanto mai indicativo (i fra-
telli di Gabriele, Colletta, 
Poerio, Troja , Vieusseux, 
Capponi, Giusti, , 
Grassi, Botta, Tommaseo. 
Niccolino; un «dialogo» nel 
quale le esperienze del libe-
ralismo toscano si legano a 
quelle del liberalismo napole-
tano; nel quale Gabriele Pepe 
è il tramit e che collega le 
sperimentazioni agrarie del 
fratell o e e del suo 
giornale economico rustico di 

 a quelle del gruppo 
fiorentin o dei georgofìli e del 
giornale agrario di Toscana 

, Targioni, Taddei); il 
mediatore cultural e tr a le 
sperimentazioni classicistiche 
dell'altr o suo fratell o Carlo. 
letterato e traduttore , e  vari 

, Giordani. Perticar
E l'esemplificazione potreb-

be continuare. a indicazio-
ni e risposte più circostan-
ziate in queste direzioni — co-
me anche in quelle che ri -
guardano i limit i del Pepe, j 
le ingenuità, le indecisioni, le 
sviste dovute di volta in volta 
alla disorganicità del suol stu-
di, alla incontrollat a im-
pulsività dell'autodidatta, al-
la stessa precarietà deli*  si-
tuazione esistenziale dell'esu-
le, e, soprattutto, a quel suo 
modo di scrivere n un lin-
guaggio approssimato e sca-
bro che reca 1 segni -
fondibil i di una originalit à 
«inaudita e strana» — po-
tranno ricavarsi dall'episto-
lari o pepiana la cui edizione 
critic a ho anprontato e già 
affidata alle stampe e dal 
Convegno di studi pepioni, 
con il quale la regione -
lise celebrerà nel prossimo 
marzo la ricorrenza del bi-
centenario. 

Pasqual e A. D* list o 

 situazione sarda nel giudizio di laici e religiosi 

Le i a vive 
della e economica 

i 

t -

Sotto il titolo « La chiesa e il mondo Un e o di Antonio Sassu è 
del o in , gli. i e il più o o e 

i da Vasco i sul difficil e lanciato in questi ultimi tempi 
o col mondo dei i sulla complessa situazione dell'isola 

Sotto il titolo di «  Chie-
sa e il mondo del lavoro in 
Sardegna », Vasco Paradisi 
ha raccolto, per  le edizioni 

a Torre», in un agile 
volumetto, scritt i di laici e di 
religiosi sul tema del diffici -
le rapporto tra Chiesa e mon-
do del lavoro, con particolare 
attenzione a quanto avviene 
e si manifesta, su questo ter-
reno. in Sardegna. 

Tr e sono i religiosi che scri-
vono. Sebastiano , Ste-
fano i e o 

; tr e i laici, l'economi-
sta Antonio Sassu, il sociolo-
go Pietro Crespi, il sindacali-
sta Giannetto . i 
scritt i dei primi , impegnati 
come sono in riflessioni di or-
dine pastorale o teologico sul-
la problematica ora in ter-
mini di frattur a (« laicizza-
zione, spinta sino al secola-
rismo, del mondo del lavo-
ro» secondo il , 
ora di scoperta di una « nuo-
va terra » da evangelizzare 
(proposta dei « gruppi di ani-
mazione » da creare nei luo-
ghi di lavoro), ora di dialo-
go - possibile, anzi in pieno 
corso (come pensa, appunto. 
Paradisi), non spetta a noi 
occuparci. 

Almeno in questa sede, se 
non per  cogliere, anche in 
essi, i i sintomi dei cambia-

menti, e delle lacerazioni, 
profondi che l'introduzion e 
forzata dell'industri a petrol-
chimica ha indotto nel pae-
saggio economico, sociale. 
cultural e della Sardegna o-
dierna.
 Vogliamo, ' invece, soffer-

marci, sia pure brevemente, 
sugli scritti dei secondi, i lai-
ci. che alla natura ed alla 
portata di quei cambiamenti 
dedicano la loro attenzione, 
e particolarmente sul breve, 
ma denso e lucido, saggio che 
il prof. Antonio Sassu dedi-
ca ai problemi dell'occupazio-
ne e dello sviluppo economi-
co in Sardegna e che, nella 
sua sinteticità, è. forse, il più 
drammatico. grido d'allarm e 
lanciato, in questi ultim i tem-
pi. su quella che il Sassu de-
finisce una « autentica cata-
strofe economica »: cioè la 
crisi industriale ed occupati-
va della Sardegna, comincia-
ta nel 1975 e tuttor a aperta, 
anzi apertissima, e non solo 
sul piano economico, ma su 
quello sociale, politico, cul-
tural e e morale, come ad 
ognuno è dato di vedere. 

Sassu parte dall'osservazio-
ne, che si può condividere 
per  certi aspetti ma che. 
assunta acriticamente (pren-
dendo, per  esempio, come ba-
se i dati statistici del pro-

dotto interno lordo, gonfiato 
dal fatturat o dell'industri a pe-
trolchimic a o dal prodotto in-
terno pro-capite, che traduce 
in positivo lo spopolamento 

, è all'origin e di 
tanti persistenti equivoci, se-
condo cui « la struttur a eco-
nomica del o è più 
arretrat a di quella della Sar-
degna », e che « fra le regio-
ni meridionali la nostra re-
gione è quella che registra i 
mutamenti più profondi », per 
mettere in luce il carattere 
« puramente effimero », come 
egli lo definisce, del ciclo di 
sviluppo industriale verifica-
tosi tra il 1063 e il 1975, anno 
della « catastrofe ». 

l sistema industriale che 
venne ad instaurarsi in Sar-
degna. a partir e dal 1963. in 
concomitanza con l'avvio del-
l'attuazione (e del travisa-
mento) della prima « legge di 
rinascita », poggiava si su un 
saggio di accumulazione, ri -
ferit o alla Sardegna, caratte-
rizzato da « valori » estrema-
mente elevati e assolutamen-
te impensabili per  il livello di 
reddito della nostra regione, 
se è vero che nel 1974 si toc-
cò l'astronomica cifr a del 
49.8 per  cento; ma quei sag-
gi di accumulazione non ave-
vano alcun riferimento , sal-
vo quello statistico, con lo svi- > 

luppo reale della ricchezza e 
del reddit»» in Sardegna, in 
quanto dipendevano in larga 
misura, se non in tutto, dal 
trasferimento di risorse dal-
l'esterno. cioè dai debiti con-
tratt i da i col compia-
cente sistema bancario ita-
liano. 

, il modello di svi-
luppo economico e industria-
le realizzato era non solo ba-
sato sui bassi prezzi della 
materia prima, ma anche del 
tutt o estraneo all'ambiente e-
conomico e sociale , 
e ciò, scrive il Sassu, per 
« assoluta imprevidenza del-
la classe politica », e per 
« mancanza di una program-
mazione ». 

Questo spiega come sia ba-
stata una brusca inversione 
di tendenza, come quella che 
si manifesta a partir e dal 
1975. per  mettere in crisi tut-
ta quella artificiosa ' costru-
zione, smentire drasticamen-
te « l'affermazione secondo cui 
le grandi imprese avrebbero 
creato occupazione stabile ». 
determinare una situazione 
occupativa che, come i dati 
raccolti dal Sassu conferma-
no, è una delle più gravi e 
drammatiche che la Sarde-
gna. già cosi provata dalla 
emigrazione, abbia mai spe-
rimentato e certamente una 

A Spilinga, dove lavora lo scultore-contadino

«Affrescata» nella roccia 
la fatica di ogni giorno 
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Particolari di 
due opare del 
Pittar » 
contadina 41 
Spilinga, 

o 
o 

A i si è e in attesa dell'iniziativa pubblica per  le i visive 

Stagione artistica. 
buon inizio ma 
grazie ai privati 

NCUA FOTO, Attillo Dalla Merla : c i /ar a vaiata* , acrilic a 
a fala sensibile. L'ast a «fi aita bandier a in un edlQci e éef-

Kaatk o Castole, ultima ston a di un passat e «splendere» . 
Ora i l cantra storica di Cagliar i è talment e degradat a che 
anche quest i segn i vann e scomperend e . . . , . 

 — a stagione artistica cagliaritana ha avuto. 
quest'anno, un buon inizio per  merito, ancora una volta, 
delle tr e gallerie privat e che da qualche anno tengono alto 
il decoro della città nel settore delle art i visive. 

All a «Bacheca», dopo il notevole successo della mostra 
di Giorgio Princivalle. uno dei pittor i più sensibili della 
generazione di mezzo, ha esposto Attili o a . Pittor e 
e fotografo, egli ha saputo raggiungere, come dice Giorgio 
Pellegrini nella sua puntuale e chiara presentazione, «una 
personalissima forma di simbiosi » fr a le due ' tecniche. 

e grandi tele emulsionate servono al a a come 
substrato oggettivo per  suoi interventi pittoric i che diven-
tano su quella realtà un commento ora critico, ora emozio-
nale. Su grigie immagini di finestre sbarrate, di vecchie 
porte, di muri segnati dagli anni e dalla miseria. a 

a appone i suoi segnali di richiamo che sono simboli 
di pericolo, di incognite e talvolta di gioioso messaggio 
pittorico , di gioco e di speranza insieme. 

Spigoli di aiuole abbandonate alle e diventano 
contemporaneamente accusa alla città e spazio dove la 
fantasia del pittor e ricostruisce una dimensione umana 
con l'intarsi o di colori felici. Anche negli acquarelli più 
recenti il contrasto fr a una realtà tecnologica alienante, 
che allinea e misura freddamente piante e animali ridu -
cendoli quasi ad inventario di reperti fossili, si contrappone 
il calore della luce del mare e del cielo, e soprattutto la gioia 
del dipingere, del creare sottili ragnatele di sogni, ultim o 
rifugi o dell'uomo di oggi. 

Aldo Contini, sassarese, dopo varie esperienze stilistiche. 
si ripropone, all' *  Art e . in una veste inedita quanto 
interessante. Sulle pareti della Galleria egli dipana un dia-
logo psicologico, ma con grande attenzione al fatto pittorico . 
sul fil o di alcune poesie della moglie Gabriella, dal titol o 
« Gli eroi accecati scacciati ». Con pitture , acquarelli, disegni. 
stucchi, collegati con tracce che fuoriuscendo dai dipint i 
coinvolgono tutt a la parete. Contini predispone un percorso 
di lettur a totalizzante, un'avventura visiva e letterari a di 
grande libert à e inventiva. 

Versi e immagini coinvolgono lo spettatore in un piccolo 
mondo magico, in qualche misura sofisticato e infantile, 
colto e popolare, da cui affiorano connotazioni inconscie 
e allo stesso tempo frutt o di una smaliziata coscienza 
pittorica ; evocazioni e allusioni visive sono il contrappunto 
di una tematica complessa, in chiave fantastica e soggettiva, 
come egli stesso dice. 

Nella stessa galleria aveva precedentemente esposto 
i a finalmente riapprodato al mondo dell'arte, 

a lui più congeniale, dopo una lunga parentesi di non felici 
esperienze politiche. 

Nella giovane, ma già qualificata galleria « e feu vert », 
dopo la bella mostra di Tadini . sono esposte in questi 
giorni le opere di Albertin - nomi, come è noto, di 
tutt o riliev o in campo nazionali Albertln i quest'anno ha 
portato a Cagliari opere tutt e incentrate sul tema dei 
cavalli e del vecchio West di hollywoodiana memoria, ripro -
ponendo i temi di quella mitica epopea in eh' ve iperrea-
lista, con una tecnica impeccabile ed un gusto altamente 
professionale. 

Non ci resta che attendere che anche a pubblica 
al desti dal suo lungo letargo 

Primo Rantol i 

delle più gravi, se non la più 
grave, dell'inter o -
giorno.  , - ' 

Naturalmente, il carattere 
« effimero » del ciclo di in-
dustrializzazione verificatosi 
in Sardegna, dal 1963 al 1975. 
e la sua crisi finale, che mi-
naccia oggi di travolgere 1' 
economia complessiva dell' 

, nulla tolgono alla pro-
fondità delle lacerazioni so-
ciologiche "  e cultural i intro-
dotte. lacerazioni e trasfor-
mazioni cui si richiama il 
saggio del prof. Crespi, atten-
to indagatore, e non da oggi, 
della società sarda. l saggio. 
incentrato sull'analisi dei mu-
tamenti dei valori connessi 
con l'affermarsi della società 
industriale, e particolarmente 
sui processi di secolarizzazio-
ne. ripropone, in termini ge-
nerali, il problema delle con-
seguenze negative che discen-
dono dal carattere incomple-
to e disorganico del processo 
di indutrializzazione in corso 
in a a partir e dal dopo-
guerra. e dalle reazioni « ar-
caiche » che quel tipo di pro-
cesso induce nella società. 

Affermazione che meglio si 
attaglia alla realtà, qualora 1' 
arcaico si identifichi con il 
corporativo: cioè con tutto 
quello che attiene ad una vi-
sione ristrett a degli interessi 
dei singoli, dei gruppi, delle 
categorie, quindi con l'esatto 
contrari o di quella coscienza 
comune ed unitari a degli in-
teressi del propri o paese che. 
nell'epoca contemporanea, è 
connessa all'idea e al con-
cetto di programmazione 

Chi si accosti, senza pre-
giudizi. ai caratteri nuovi e 
differenziali dell'odierno ban-
ditismo sardo, imperniato sul-
l'industri a del sequestro di 
persona, non potrà non rico-
noscere in essi i segni, insie-
me arcaici e modernissimi, 
che fanno il prodotto delle la-
cerazioni profi nde e 
nel corpo della società sarda 

Operai che escono da) cancelli di Oltana: molti di loro sono 
pastori. Qui, forse più che altrove, si notano i segni dello svi- , 
luppo a « metà ». La fabbrica ha prodotto nuove lacerazioni . 
sociali, è venuta su in un territorio rimasto sempre lo stesso. 
La riforma agro-pastorale è rimasta lettera morta. Oggi la 
fabbrica minaccia di chiudere. Il carattere aleatorio della 
pastorizia nomade si ripropone nella moderna Industria. 

da una industrializzazione di-
sorganica ed effimera e dal 
fallimento di una classe diri -
gente, sfociati entrambi, co-
me il Sassu scrive, in una 
« autentica catastrofe econo-
mica ». 

l che spiega il tono acco-
rato della denuncia e dell' 
appello unitari o contenuti nel-

lo scritto finale del dirigente 
sindacale. Giannetto , e ' 
le preoccupazioni presenti an-
che in quei religiosi, come è il
caso di Paradisi, che più da 
vicino vivono l'odissea dolo-
rosa e la lotta emancipatri-
ce di un popolo. 

Umberto Cardia 

A — Arriviam o a 
Spilinga che è quasi sera. 
Trovar e la casa e la « barac-
ca » dove o -
stino divide le sue giornate 
è impresa facile, basta solo 
qualche informazione e su-
bito abbiamo davanti, al ter-
mine di una stradina, che 
è poi un vicolo cieco, due 
costruzioni ai due lati della 
strada. 

Una è grande, costruita di 
recente, si distingue subito 
dalle altre' case per  la so-
brietà unita a una moderna 
linea architettonica: è la 
casa dove abita lo scultore; 
un'altr a è invece letteralmen-
te una baracca, due stanzet-
te senza pavimento, i muri 
mai intonacati, un disordine 
da ripostigli o per  cianfrusa-
glie, pennelli e schizzi in 
ogni dove: è il posto scelto 
da o per  scolpire 
i suoi legni e dipingere i 
suoi quadri. 

Artist a multiforme, apprez-
zato scultore, si è da poco 
cimentato sui bronzi da cui 
ha tratt o come al solito 
espressive figure dai linea-
menti marcati, quasi affon-
dati, forse per  non perdere 
quell'originalit à di composi-
zione che l'ha reso noto co-
me « lo scultore dei conta-
dini». 

Una notorietà che si ve-
ste quasi di leggenda non 
appena si parli della sua 
opera più conosciuta, una 
enorme scultura sulla roc-
cia nelle campagne di Spi--
linga. , dove ogni matti-
na i contadini arrivano per 
iniziar e ore e ore di dura 
fatica, o ha voluto 
scolpire la fatica, il lavoro, 
l'emigrazione. 

Scorrendo la roccia si sco-
prono scene solite per  il sud 
contadino, i pianti alla par-
tenza per  i paesi esteri di 
un congiunto, la disperazione 
delle « vedove bianche », e 
poi i vecchi, il cui volto sca-
vato emerge solo per  la du-
rezza dell'espressione dalle 
coltr i di vesti e veb"  che so-
no soliti portare. 

« o voluto scolpire — di-
ce o — sulla pie-
tr a la vita dei contadini co-
si come essa è: dura, fati-
cosa, da non augurare a 
nessuno. E queste -
ni le ho volute scolpire pro-
pri o nei campi così che ogni 
bracciante possa vedersi 
quasi fosse uno specchio e 
attraverso di esse sia spin-
to alla lotta ». 

e sue opere da qualche 
tempo si sono empite di una 
nuova tipica figura del sud 
di oggi: il disoccupato. E 1' 

immagine cambia, compaio-
no il cappello, la giacca. la 
cravatta, un'eleganza appe-
na abbozzata ma ovviamen-
te incomparabile con quella 
contadina, eppure al di là del-
l'abito , il legame col passa-
to è ancora nei volti , nelle 
espressioni tristi , quasi te-
tre, come di chi sa che la 
miseria e l'indigenza sono 
quasi endemiche e le spe-
ranze addossate su un di-

1 ploma si rivelano tutto a un 
tratt o vane. 

Nei dipint i di o 
accanto ai precedenti ele-
menti ne è presente un altr o 
di segno diverso, in tutt i i 
suoi quadri compare un so-
le. a volte chiaro, pieno, al-
tr e volte nascosto, appena 
appena emergente, dai con-
fini indefiniti , a significare 
forse il variar e della spe-
ranza nel cambiamento, o 
forse solamente descrivere 
un'immagine consueta del 

, o chissà elle 
altr o ancora. 

, sculture che espri-
mono con ruvida immediata 
efficacia la vita nelle cam-
pagne, la lotta dei contadi-
ni, ancora dunque un'imma-
gine del meridione, della sua 
vita quotidiana che è poi la 
sua storia. 

a. p. 

IL NEGOZIO 

I L 
Via Giuli o L 45-B - BARI 

PER IL RILASCIO IMMEDIATO DEI LOCALI 
ELIMINA TUTTA LA MERCE IN MAGAZZI-
NO DI CONFEZIONI E ABBIGLIAMENT O A 

PREZZI DI REALIZZO 

ALCUNI ESEMPI : 
Abit o Uomo 
Abit o Uomo 
Giacca 
Giaccon e 
Cappott o 
Impermeabil e 
Pantalon e 
Camici a 

L. 

^ 

29.000 
45.000 
25.000 
35.000 
45.000 
35.000 
9.000 
8.000 

Cappotto Donna L. 
Cappotto Donna » 
Impermeabile » 
Abito Donna » 
Abito donna » 
Camicetta ; » 
Gonna » 
Premaman » 

VISITATECI!! ! Ev un'ultim a occasion e 
dell a convenienz a DILA da non perder e 

20.000 
45.000 
70.000 
15.000 
25.000 

1.500 
10.000 
10.000 

»» 


